
Dove abiti tu?
Dimorare
Abbiamo tutti bisogno di trovare un luogo dove stare, in cui
sentirci a casa.

Gli  innamorati  quando  si  innamorano,  gli  sposi  quando
edificano la loro casa, i ragazzi che cercano un gruppo di
appartenenza, chi segue le mode, chi condivide o mette “mi
piace” a una playlist su Spotify, chi si iscrive a un canale
YouTube…  tutti  cercano  un  “posto”  non  solo  fisico  e  non
immateriale da cui attingere un tratto di vita.

È  la  ricerca  di  una  dimensione  “spirituale”,  che  faccia
sintesi delle esperienze del corpo, dell’anima, dei sentimenti
e delle emozioni, per farci trovare senso e bellezza nelle
cose, e riconoscere che questa esistenza merita di essere
vissuta.

«Dove abiti?» 
Chiunque cerca una guida, un mentore, un compagno di viaggio e
una  persona  da  amare,  o  anche  semplicemente  un  gruppo  di
lavoro o una comunità dove stare, porta questa domanda nel
cuore.

La domanda che i discepoli di Giovanni Battista rivolgono a
Gesù, dunque, esprime almeno due sfumature:

1) Dove abiti perché ti possiamo seguire, perché possiamo
abitare lì anche noi?! Sei affascinante per me? Sei in grado
di farmi sentire vivo?
2) Dove abiti TU. Che cos’è che fa vivere te, Gesù? Cos’è
decisivo per te, Maestro?

Entrambe  le  domande  sono  importanti,  ma  la  prima  è  più
inflazionata. Per me la seconda è molto più interessante:
cos’è, Gesù, che ti ispira? Qual è il segreto tuo?
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Colui che dirada le tenebre
Avete presente quando si incontra un “guru” in qualche ambito
(uso la parola “guru” nel suo significato originale di “colui
che dirada le tenebre”)? Ecco, quando si incontra uno che ti
chiarifica o ti illumina a partire dalla sua chiarezza, ci si
chiede sempre quali siano le sue sorgenti, chi siano stati i
suoi  maestri,  come  abbia  percorso  quel  cammino  che  l’ha
portato ad essere così.

Ecco, i discepoli di Giovanni Battista dovevano avere pensato
questo  del  loro  (primo)  maestro.  Giovanni  era  un  uomo
“pazzesco”, straordinario. Secondo le fonti ha lasciato il
segno nella comunità di Gesù ancora per più di un secolo. Gesù
stesso  lo  avrebbe  definito  «il  più  grande  tra  i  nati  di
donna».  Loro,  i  suoi  seguaci  più  stretti,  dovevano  avere
pensato che la loro ricerca più profonda era compiuta, come lo
sportivo  che  fosse  certo  di  avere  trovato  il  miglior
allenatore  possibile.

Invece lui, il Battista, indica Gesù.

Da qui quella domanda lapidaria, piena di aspettative, di
curiosità e di ricerca: «Maestro, dove dimori?».

Gesù
Quello che aveva da dire Gesù era sproporzionato per una sola
risposta. A quel punto, egli non può che ribattere: “Venite e
vedrete.” Ti introduco in qualcosa di talmente sorprendente,
che non vorrai più rinunciarci.

I discepoli lo avrebbero capito ben presto… e anche noi lo
capiamo nella nostra esperienza cristiana. Al seguito di Gesù
siamo istruiti in uno stile e una vita delle relazioni, con
gli uomini e con Dio, che non finiamo mai di imparare. La sua
vicinanza, il suo affetto, la sua autenticità superano sempre
quello che pensiamo di avere potuto ammirare. La sua onestà di
fronte alla “serietà” e bellezza della vita, e allo stesso
tempo la sua capacità di vivere cose vere e di farci capire



come la vita andrebbe vissuta, non cessano di affascinarci e
di attrarci.

Un giorno nuovo
Giovanni, l’evangelista, ricorderà quel giorno per tutta la
vita.  Quando  scriverà  il  Vangelo,  da  uomo  molto  anziano
lui, che era stato il discepolo più giovane, non mancherà di
appuntare: «Erano circa le quattro del pomeriggio». La nota
non  è  solo  la  testimonianza  commovente  della  bellezza  di
quell’incontro, ma molto di più. Nel conteggio ebraico del
tempo che conta i giorni non a partire dal mattino come noi,
ma dal crepuscolo, quel ricordo indica l’inizio di un giorno
nuovo.

Don Davide

In una forcella di montagna
La Domenica del Battesimo di Gesù fa da cerniera tra il Tempo
di Natale e l’inizio del Tempo Ordinario.

Entriamo nel cammino dell’anno e riprendiamo i percorsi usuali
della nostra vita, avendo negli occhi il panorama delle feste
e guardando in avanti all’itinerario che ci attende, come chi
al  valico  di  una  forcella  montana  guarda  alle  spalle  un
paesaggio favoloso e scruta la meta avanti a sé dall’alto.
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Di  solito,  la  salita  per
arrivare  alla  forcella  in  un
sentiero  di  montagna  è  molto
faticosa,  quindi  quando  si
arriva  in  cima  ci  si  sente
stanchi, ma anche entusiasti per
il  traguardo  raggiunto.  Si

desidera fare una pausa. Allora si cerca un posto riparato,
perché in mezzo al valico tira sempre un vento forte, e si
mangia un panino per ricaricare le energie fisiche per i passi
successivi.

Ugualmente  anche  noi,  al  valico  di  queste  feste.  Abbiamo
l’energia  della  festa  che  ci  ha  ricaricato:  la  conferma
dell’amore di Dio su di noi, la meraviglia del Natale che si è
rinnovata, la gioia di seguire la stella divina come i magi.

La meta è la Pasqua e sta davanti a noi, lontana, ma fin da
adesso riusciamo a intravederla nella scena di Gesù che viene
investito della benedizione dello Spirito Santo dall’alto.

Le feste di Natale sono state belle, ma la grande intensità
spirituale ci ha chiesto concentrazione e accoglienza. Così,
la Parola di Dio è il nostro “panino” che ci rifocilla, e la
possibilità  di  ascoltarla  nella  liturgia,  al  riparo  della
montagna, è la sosta che ci ricarica le energie.

Durante la sosta, dopo avere mangiato, si ha bisogno di bere.
Capita spesso che dopo una salita impegnativa l’acqua sia
finita.  Proprio  perché  abbiamo  compiuto  un  meraviglioso
cammino, abbiamo bevuto molto… ma abbiamo ancora sete.

Ed ecco che la prima parola che ascoltiamo, in questa domenica
è un incoraggiamento strepitoso.

“O voi tutti assetati, venite all’acqua!”

Ci sono sorgenti nel sentiero che ti sta davanti!



Se  hai  sete,  se  cerchi,  semplicemente  vieni.  Scoprirai
meraviglie!  Ci  saranno  fonti,  e  altri  scenari…  e  stelle
alpine!

Fuori di metafora, siamo invitati a cercare nel Signore ciò di
cui sentiamo il bisogno. In modo particolare, siamo invitati
ad  ascoltare  la  sua  Parola  nella  liturgia,  insieme
all’assemblea della comunità: lì si preparano altri doni, dopo
quelli natalizi, perché quella Parola è come la pioggia e la
neve che irrigano il terreno per la primavera.

“Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete!”

Sorprendentemente, il Signore che è entrato nella storia si
mostra  ancora  presente  come  nel  tempo  dell’Avvento  e  del
Natale. “Cercate il Signore mentre si fa trovare, invocatelo
mentre è vicino!” era lo stesso annuncio che risuonava anche
all’inizio dell’Avvento, e ci viene ridetto oggi.

Ci rimettiamo in cammino, e il Signore è sempre vicino.

Don Davide


